
contattato da Cafasso. E Feltri, allo-
ra direttore, dice alle due croniste di
Libero che non se ne fa nulla. La se-
conda, a ottobre, quando Belpietro,
che nel frattempo ha preso il suo po-
sto, contatta PhotoMasi. A vedere
quel video - secondo la testimonian-
za di Carmen Masi - questa volta è lo
stesso Angelucci (14 ottobre). Ma
quando chiama per comprarlo è
troppo tardi. Signorini, il direttore
di “Chi”, ha già detto a PhotoMasi di
bloccare tutto. Altri vogliono com-
prare. Panorama, lo stesso Marraz-
zo, nel frattempo avvertito da Berlu-
sconi. E sarebbe lo stesso presidente
del Consiglio - nella ricostruzione di
Repubblica - a tirare in ballo gli edi-
tori di Libero, che smentiscono tut-
to, anche di aver mai visto quel vi-
deo. «Rivolgiti a Giampaolo Ange-
lucci, ti libererà dai guai», avrebbe
detto Berlusconi a Marrazzo nella fa-
mosa telefonata. La battuta la riferi-
sce Esterino Montino, che a sua vol-
ta dice di averla raccolta dallo staff
del governatore. Due degli uomini
più vicini all’ex presidente della Re-
gione, Zamperini, portavoce, e Cri-
staldi, capo-ufficio stampa, dicono
di non saperne nulla. Montino riba-
disce di aver raccolto «quella battu-
ta dallo staff». Ma non vuole fare no-
mi. «Continuo a ritenere che le coin-
cidenze siano veramente enormi»,
insiste comunque il vice. Alla mano
i decreti sulla sanità firmati da Mar-
razzo. Strutture a cui è stata tolta
l’autorizzazione, decreti per interve-
nire sulle tariffe e un taglio al bud-
get degli Angelucci, re della riabilita-
zione, «circa 30-35 milioni». ❖

L
a questione, il dibattito
verteva sulle possibilità
effettive da sviluppare in
via Gradoli: ma non è che
come pregiudiziale per la

discussione venisse preferito il luo-
go all’azione. Ed è sull’azione, infat-
ti, che il dibattito da pranzo domeni-
cale avrebbe poi trovato il suo fulgo-
re, l’apice, il culmine. Ma anche sul
luogo, in via preliminare, s’erano
proposte tutta una serie di congettu-
re e sillogismi dietrologici di quelli
per cui, combaciando tutto quanto
senza dare spazio al caso, ne vengo-
no fuori degli scenari terrificanti.
Coi quali solo certi sceneggiatori
americani riuscirebbero a mettere
in piedi una pellicola convincente.
Anzi, l’ingegnere (il maggiore dei fi-
gli, al solito a capotavola, dal lato
opposto de la signora Caterina, la
nonna), aveva mestamente consta-
tato che: «Neanche il Mossad riusci-
rebbe a convincere quattro carabi-
nieri ad immolarsi, con tutta quella
sfilza di incriminazioni, solo per far
venire fuori una storia di politici co-
cainomani a cui piace di fare incula-
rella». Ma non ne era poi troppo con-
vinto: «O forse no, neanche il Mos-
sad», aveva aggiunto di riflesso e
ignorando sua moglie che nel frat-
tempo aveva protestato per via di
certe espressioni che di domenica, e
a tavola... insomma. Questo per di-
re come già sul luogo, la via, il con-

dominio, e il numero civico poi (il
numero civico!), ci sarebbe stato da
consumare buona parte del pranzo
e anche delle chiacchiere con il caf-
fè, dopo, in salotto.

Ma la signora Caterina aveva cas-
sato ogni possibile e dietrologica
congettura a riguardo: «È una meta-
fora».

«Come dici nonna?»
«Questa dei travestiti è una meta-

fora». Intendeva una metafora del
declino civile del paese. Cioè come,
negli intrighi internazionali per la
stabilizzazione politica, si fosse pas-
sati dal terrorismo in associazione
con le varie intelligenze straniere e
nostrane che si facevano immobilia-
risti nel medesimo condominio del-
la prigione del popolo, ai travestiti.
«Ecco» aveva concluso la signora Ca-
terina, «che per lo stesso torbidume,

nello stesso condominio, siamo do-
vuti passare dalle Brigate Rosse alla
camorra, da Moro ad un senatore
che si diverte solo se può avere insie-
me il pisello e le tette, francamente
lo trovo deprimente. Ma indicati-
vo». Nel caso, visto che a parlare era
stata la signora Caterina, nessuno
aveva osato riprenderla riguardo al
tono nient’affatto domenicale. Così
i nipoti si erano sentiti autorizzati
ad una sommessa risatina: e il più
piccolo tra loro aveva anche prova-
to a domandare se pure Moro andas-
se a travestiti, ma la madre lo aveva
messo a tacere prima che gli fosse
possibile esplicitarsi. Mentre un’al-
tra delle nuore (una di queste ses-
santenni sempre elegantissime e di
design, con passato pararivoluziona-

rio e ormai completamente scevre
da ogni lucidità politica) aveva te-
nuto a puntualizzare alla signora
Caterina che non era un senatore,
ma un governatore.

«È lo stesso, mia cara» aveva ri-
posto lei: «Posso scommettere
quello che vuoi che ne usciranno
fuori di ogni tipo e ogni colore da
quel condominio». E intendeva,
naturalmente, senatori, governa-
tori, presidenti e capi banda, di de-
stra e di sinistra, «di sopra, di sot-
to, davanti e didietro». E qui, me-
no sommessamente, i ragazzi ave-
vano ripreso a ridere.

Ecco: archiviato il problema del
luogo (e del complotto, il condomi-
nio, le intelligenze immobiliari)
s’era arrivati a questionare sul pro-

blema dell’azione. Anzi, sulla mo-
ralità propria dell’azione: quindi
se sia meglio o peggio, cioè più o
meno peggio, andare con una put-
tana, con una minorenne o con
uno che abbia contemporanea-
mente le tette e il pisello (i ragazzi,
ormai, non si tenevano più). La
questione era spinosa: tecnica-
mente complicata e, soprattutto
sul piano etico, di difficile soluzio-
ne. Anche perché (ed è qui che il
dibattito s’era giustamente impan-
tanato), era meglio non sindacare
troppo su cosa ci si va a fare (tecni-
camente) «con quelli là». Cioè non
altrettanto chiaro come potrebbe
esserlo per la puttana (che sia mi-
norenne o meno non farebbe alcu-
na differenza). Finché la più rea-
zionaria (all’opposto della prima),
e bigotta, fra le nuore, piuttosto
concitata e in uno stato (forse) di
alterazione alcolica, aveva assimi-
lato «quelle cose là» con la «parata
dei froci» (lo aveva detto arrotan-
do e allungando con enfasi la pri-
ma erre: e comunque si riferiva al-
la giornata dell’orgoglio omoses-
suale).

A quel punto, per fortuna, alla
signora Caterina era venuto chia-
ro come fosse molto meglio, per
evitare uno sfracello di ulteriori e
raccapriccianti considerazioni, la-
sciar cadere lì la discussione: «Vai
a prendere il Babà in frigo, amore
mio» aveva ordinato al nipote che
gli era seduto più vicino. ❖

SENTI CHI PARLA

La verità

Una storia da barbiere

Non interessa capire
la questione complessa
solo l’aspetto ridicolo

Undubbio a tavola
«Intrigo daMossad
o roba pecoreccia?»
Dapprima il mistero di via Gradoli, snodo di vicende così diverse
che sembravano legarsi in scenari terrificanti. Ma la discussione
è sciviolata sull’azione: «Meglio a trans o con le prostitute?»

Il racconto

politica@unita.it

Archiviato il luogo
(e il complotto) s’è
scatenata la fantasia...

«Mihacolpitolamancanzadico-

raggiodiMarrazzo;nonhasapu-

to denunciare gli estorsori». Lo

dice l’ex governatore Storace.

Di coraggio ne ha da vendere:

lui aMarrazzo lo faceva spiare...

P

Dopo tutte le curiosità
Caterina chiude:
«Vai a prendere i babà»

Natalie: «I carabinieri sapevano
di trovareMarrazzo...»

Tutto comincia la mattina del 3

luglio, in via Gradoli 96. Piero

Marrazzoè incompagniadiNatalie, il

trans che così ricostruisce quel gior-

no: «Ad un certo punto sono arrivati

due carabinieri in borghese. Hanno

bussato, credevo fosse una mia ami-

ca», racconta agli inquirenti Natalie.

«Avevo detto a loro che non avevo

clientimaCarloeLucianosonoentra-

ti dicendomi che ero con qualcuno

che a loro interessava molto vedere.

Pierostavanellastanza,era inmutan-

de bianche. Loromi hanno obbligato

ad uscire sul balcone. Si sono parlati

percircaventiminuti. Poi sono torna-

tanellastanzaehosentitocheminac-

ciavanoPierodicendoche se lo aves-

seroportato in caserma lo avrebbero

rovinato. Ho sentito che uno dei due

voleva 50mila euro, ed altri 50mila li

voleva l’altro... ma Piero non aveva

quei soldi».

ROMA

La nonna dà il là:
ecco le risatine,
poi le domande sconce

PARLANDO

DI...

Caccia
ai lavavetri

Centoeurodimultasesivienebeccatiai semafori.Romadichiaraguerraagiocolieri

e lavavetri. Entra invigoreoggi l'ordinanzasui lavavetri e i giocolieri emanatadalComune

di Roma. Si comincerà con i controlli dei vigili urbani per poi entrare a regimeda domani.

Saràsequestrata l'attrezzaturaesiprovvederàallaverificadella regolaritàdeidocumenti.
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La confessione
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